
alloggiare le cinque compagnie di cavalli di monsig. Ternavas 

suo fratello naturale; le quali entrate nel castello lo saccheg­

giarono, portando via tutte le scritture pertinenti a quella 

giurisdizione; sopra di che fu fatto grandissimo strepito, e con 

la restituzione di alcune poche cose il lutto restò acquietato.

Il terzo fu la ritenzione di monsignor di Vercelli, che con 

averlo il sig. Duca rimesso al fòro ecclesiastico restò Sua 

Santità satisfatta.

Al mio partire ancora era nata un'altra difficoltà, che 

avendo il sig. Duca accresciuto il sale un soldo per libbra, 

monsignor Nunzio pretendeva che in nessuna maniera gli 

ecclesiastici potessero essere astretti a questo pagamento, per 

le censure contenute nella bolla In  Coena Domini, proponendo 

bensì al sig. Duca di domandarne licenza al Papa, che l ’ avria 

conceduta. Nè restava questo negozio ancora terminato e diffi- 

nito al partir mio.

Nè resterò di dire a Vostra Serenità che quando fu destinato 

Nunzio in Savoia monsig. Acquaviva, che ha risieduto altre 

volle in questa città, e ultimamente anco l’Arcivescovo di Bari, 

il sig. Duca fece fare mollo efficace offizio con Sua Santità 

acciocché non mandasse nè 1’ uno nè I’ altro soggetto, come 

dipendenti mollo dal granduca di Toscana; ma non essendosi 

questa trovata cosa di considerazione, tulli due vi sono stali 

1’ un dopo 1’ altro.

Nella corte di Boma ha Sua Altezza il cardinale Alessan­

drino, che sino al tempo di papa Gregorio X III fu eletto protet­

tore di Savoia ; il quale per questo rispetto, e per avere il fratello 

suo 1’ ordine dell’Annunziata, favorisce grandemeule le cose di 

Sua Altezza, le quali sono dall’ ambasciatore suo trattale con 

partecipazione di detto cardinale.

Stima mollo il sig. Duca di aver soggetti conlidenti a 

quella corte; e ragionando un giorno meco in questo propo­

sito, mi disse che il Granduca si aiutava in questa parte il 

più che poteva.

Con la maestà dell’ Imperatore procura il sig. Duca di 

trattenersi, sebbene non liene ambasciatore a quella colle, 

come pare che per molle ragioni dovria fare. Ma nell’ inlrin-
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